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Una  Madre,  che  orba  del  caro  sposo, 
e del  primogenito  figlio  , toltile  ambidue 
per  acerbissimo  caso  1’  un  presso  Y altro  , 
già  volgasi  a prendere  il  lutto,  e abbando- 
nata ogni  letizia  , ritraggasi  a vivere  ro- 
mita nella  sua  cella,  paga  solo  del  suo  do- 
lore , che  altro  dovrebbe  aspettarsi  da’  ri- 
manenti suoi  figli  che  le  sono  intorno  , 
se  non  conformità  nella  sua  desolazio- 
ne , e compagnia  nelle  sue  pene  ? Che  se 
questi  figli  o mentecatti  , o empi  sopra 
ogni  altra  generazione  dùiomini,  non  che 
pena  e tristezza  sentire  , alf  opposito  per 
in  tutto  a feste  e gioie  d’ogni  maniera  si  ab- 
bandonassero^ e a danze,  e veglie,  e canti, 
e alle  più  stemperate  allegrezze,  e alle  com- 
pagnie le  più  sconvenevoli  , nè  più  figli , 
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ma  nimici  di  quella  infelice  donna  , fatti 
schernitori  , ed  oltraggiatori  degli  oggetti 
suoi  più  cari,  e dell’amarissimo  suo  dolo- 
re adoperassero  in  guisa  che  quasi  paresse 
altrui,  che  godessero  delle  sue  pene,  Cri- 
stiani Diletti,  che  direste  voi  di  codesti  fi- 
gli ? Non  gli  chiamereste  voi  col  Profeta 
rei  di  morte,  e d’ogni  più  cruda  morte  ? 

Or  bene  voi  siete  que’dessi,  Cristiani  ca- 
ri, voi  siete  que’figli  sciagurati,  che  avete 
perduto  l’intelletto,  e il  cuore  dietro  le  fol- 
lie, e le  abominazioni  del  secolo.  Voi  che 
fin  d’ora  in  cuor  vostro  avete  così  vilmen- 
te, anzi  sacrilegamente  abbandonata  la  vo- 
stra amorosa  Madre,la  Chiesa,  che  insino  da 
questi  dì  di  Settuagesima  già  pone  comin- 
ciamento  alla  sua  vedovanza,  ed  al  suo  do- 
lore, voi,  che,  mentr’Ella  volgesi  al  pianto, 
ed  alla  pietà  del  morto  suo  Sposo  , e del 
suo  primogenito  Figlio,  che  sono  l’Uomo 
Dio  , ed  il  primo  Uomo  , cioè  Adamo,  vi 
date  in  balìa  ad  ogni  guisa  di  divagamen- 
ti,  di  gaudi,  di  sfrenatezze,  e se  Ella  è in 
dolore,  e voi  in  riso,  se  Ella  nel  ritiro  , e 
voi  sulle  vie  , e nelle  piazze  , e in  mezzo 
alle  più  licenziose  ragunate,  se  Ella  nella 
umiliazione  , nella  mortificazione  , nella 
preghiera  , e voi  nell’  alterezza  dell’animo. 
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nelle  fiamme  della  concupiscenza,  nelFapo- 
stasia  e negazione  di  Dio.  = Confitentur 
( labiis  ) se  nosse  Deum  , factis  autem 
negant.  - (a)  Così  di  voi , e di  tutti  i 
falsi  credenti  sentenzia  1’  Apostolo.  Igno- 
rate forse  ( e codesta  ignoranza  medesi- 
ma non  fia  scusa  al  cristiano  di  peccato,  ma 
accrescimento , e raddoppiamento  di  quel- 
lo) Ignorate  forse,  che  da  questa  settimana 
di  Settuagesima,  la  Madre  vostra  amore- 
volissima, la  Chiesa  si  compone  a lutto  e 
tristezza  ? Che  Ella  piange  e propone  a pian- 
gere e meditare  la  caduta  del  primo  Uo- 
mo, la  sua  condanna,  il  suo  esilio,  la  ri- 
provazione in  lui  di  tutta  la  sua  figliuolan- 
za  ? O non  vedete  che  i suoi  riti , le  sue 
pratiche , le  sue  osservanze  non  sono  che 
di  dolore  ? Che  le  sue  leggende  , i suoi 
salmi  , le  sue  preghiere  non  sono  che  di 
lutto,  e di  penitenza?  La  Messa,  e l’Uf- 
ficio della  Settuagesima  e delle  Domeniche 
appresso  insino  a quella  di  Risurrezione 
non  altro  presentano  che  argomenti  di  con- 
fusione, di  umiliazione,  di  compungimento, 
di  pianto^.  Il  nome  medesimo  di  Settua- 
gesima non  è che  un  misterio  , che  ha  un 

(a)  Tit.  I.  16.  — (b)  V.  la  Not.  in  fin. 
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arcano  , e sublime  collegamento  coi  set- 
tanta anni  della  cattività  Babilonese  del 
popolo  di  Dio,  e il  numero  settenario  del- 
le settimane  seguenti  ( togli  le  due  ulti- 
me, che  han  nome  proprio,  di  per  sè  do- 
lorosissime ) non  è che  il  simbolo  del  cor- 
so laborioso  di  questa  misera  vita,  che  nel- 
r ottava  giornata  , cioè  nel  sabbatismo 
eterno,  o riposo  indefettibile  dovrà  chiu- 
dersi , ed  in  esso  avere  il  suo  immutabile 
compimento. 

Pensate  forse,  che  ciò  vi  sia  detto  per 
qualche  soperchianza  di  sentimento  divoto, 
men  diritto  che  pio,  o per  qualche  strana 
dichiarazione  della  Santa  Liturgia,  che  al- 
tri voglia  torcere  a proprio  talento  , e la- 
sciandosi trarre  all’ esorbitanze  di  vanissi- 
mi pensamenti  ? Or  bene  aprite  i volu- 
mi santissimi  , che  in  questi  giorni  ha 
nelle  mani  la  Chiesa  , e leggete.  Questa 
è la  Leggenda  dell’  Ufficio  , questa  del- 
la Messa.  Cominciate  dalla  Messa:  Ecco 
l’Introito,  ecco  l’Epistola,  ecco  il  Vangelo 
ecco  l’Orazione.  Le  prime  parole  , o l’In- 
troito della  Messa  non  sono  che  di  lutto, 
e di  gemito.  = Circumdederunt  me  gemi - 
tus  mortis , et  dolor es  inferni  circumdede- 
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runt  me  = («).  Mi  hanno  stretto  all’  intorno 
acerbezze  di  morte,  e dolori  d’ inferno  mi 
han  legato  , ed  avvinto.  » Il  primo  e se- 
condo membro  di  questo  versetto,,  com’  è 
chiaro  di  per  sè  , non  testificano  che  an- 
gosce e pene  , anzi  il  secondo  non  è che 
la  dichiarazione  di  un  raddoppiato  dolore. 

1/  Epistola  pone  sott’  occhio  con  ima- 
gini  vivissime  la  vita  del  Cristiano  , e so- 
miglialo ai  lottatore,  al  pugile,  a colui  che 
provasi  al  corso,  e dice  che,  se  costoro  per 
una  fragil  corona  s’astengono  da  ogni  pia- 
cere comecché  lecito,  e durano  ogni  fati- 
ca, ed  affanno,  che  non  dovrà  farsi  e to- 
lerarsi  dai  veri  fedeli  per  un  premio  im- 
marcescibile , ed  eterno.  = Omnis  autem , 
qui  in  agone  contenclit  , ab  omnibus  se 
abstinet  , et  illi  quidem  ut  corruptibilem 
coronam  accipiant  , nos  autem  incorra- 
ptam.  = (b)  E quivi  medesimo  , e in  questi 
giorni  è che  dice  un  Paolo  rapito  fino  al 
terzo  cielo  contro  questi  svergognati  ama- 
tori delle  delizie  carnevalesche  = Castigo 
corpus  menni  , et  in  servitatela  redigo  , 
ne  cum  aliis  praedicaverim  , ipse  repro- 

(a)  Ps.  CXIV.  3- 

(b)  I.  Cor.  IX.  25. 
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bus  e f fidar  fa).  = Io  gastigo  il  mio  corpo,  e 
lo  riduco  al  servaggio  dello  spirito  , per- 
chè non  intervenga  che  appresso  aver 
predicato  ad  altrui  , io  finisca  coi  ripro- 
vati ».  E notisi,  che  mentre  Paolo  fa  pe- 
nitenza , ed  intimala  dichiaratissimamen- 
te colle  parole  , e colf  esempio  , costoro 
non  vergognano  di  fermare  delle  galanti 
partite  di  piacere  , e darsi  senza  modo 
ad  ogni  maniera  di  follie,  e di  rilassatezze. 

Confermamente  all’  Epistola  è il  Van- 
gelo. Ivi  i Cristiani  son  rappresentati 
sotto  P imagine  di  varie  specie  d’ ope- 
rai raccolti  dal  provido  , e sollecito  Padre 
di  famiglia  a lavorare  la  misteriosa  vigna, 
altri  in  sul  mattino,  altri  all’ora  terza,  al- 
tri a sesta,  altri  a nona , altri  all’  ora  un- 
decima = Simile  factum  est  regnimi  coelo- 
rum  homini  patrifamilias , qui  exiit  primo 
mane  conducere  operarios  in  vineam  suam 
. . Et  egressus  circa  horam  tertiam  . . Ite- 
rimi autem  exiit  circa  horam  sextam  , et 
nonam..  Circa  undecimcmi  vero  exiit  -fb). 
Ed  a ciascuna  delle  rammemorate  ore 
conta  il  testo,  che  il  padre  di  famiglia  ra- 
ta) L.  c.  v .27. 

(b)  Mutili.  XXI.  1.  seqq. 
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guna  operai  a coltivamento  della  sua  vi- 
gna, sgridandogli  fin  anco  del  trovargli  nel- 
le piazze  a cianciar  vanamente,  e riposata- 
mente  fra  loro  ? 

Or  che  ve  ne  pare  di  questo  Vangelio? 
Che  ve  ne  pare  del  mirabile  consentimen- 
to di  questa  parabola  , ch’è  tutta  laborio- 
sità, ed  operosità, coi  di  vagamenti,  coll’ozio- 
sità, coi  stemperati , e sozzi  gaudi  del  Car- 
nevale ? Parvi  che  si  affaccia  bene  ai  me- 
desimi lo  spirito  delle  sante  letture  di  que- 
sto Vangelio  ? 

E ^Orazione  della  Messa  non  va  a dire 
il  medesimo,  cioè  a significare  uno  spirito 
di  umiliàzione,  di  preghiera,  di  penitenza  ? 
= Preces  populi  tui  supplicanti ,quaesumus. 
Domine , clementer  exaudi  “ Signore, 
ve  ne  preghiamo,  ascoltate  benigno  le  pre- 
ghiere del  vostro  popolo  supplichevole,  per- 
chè noi,  che  dirittamente  pe’nostri  peccati  ab 
biamo  afflizione,  per  la  gloria  del  vostro  no- 
me, e per  la  pietà  vostra  siam  liberati  ». 

« Signore  udite  le  preghiere  elei  vostro 
popolo  supplichevole  ! » Dunque  il  Popolo 
cristiano  prega.  Che  se  il  popolo  cristiano  pre- 
ga, e i figli  unisconsi  allo  spirito  della  Ma- 
dre, or  perchè  appresso  a Baal,  e non  a Dio, 
perchè  appresso  a Belial,  e non  a Cristo, 
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perchè  nel  consiglio  degli  empi,  e nella  via 
dei  peccatori  , e non  nel  convegno  dei  san- 
ti, e nel  sentiero  dei  giusti  ? Che  dire  del- 
le due  Domeniche  che  seguitano,  della  Ses- 
sagesima, e Quinquagesima  ? In  quella  la 
Chiesa  rammenta  la  parabola  del  semina- 
tore, e chiede  frutto  del  formento  celeste 
dalla  misteriosa  terra,  ch'è  il  cuore  dei  fe- 
deli, in  questa  il  Salvatore  fa  sapere  che 
egli  apparecchiasi  alla  passione  , e che  il 
Figliuolo  dell'Uomo  sarà  dato  nelle  mani 
dei  peccatori  per  essere  sbeffeggiato,  e fla- 
gellato^ crocifisso.  « Ecce  ciscendimus  Ie- 
rosolymam , et  consummabuntur  omnia , 
quae  s cripta  sujit  per  Prophetas  deFilio  ho - 
minis.  Tradetur  qnippe  Gentibus,  et  illude- 
tur  etc  ))  {a).  E un  cristiano  avrà  cuore  o 
mente  alle  sacrileghe  follie  di  questi  profani 
divertimenti? 

E l'Epistola  non  è una  storia  degli  spaven- 
tevoli patimenti  di  Paolo,  cinque  volte  dai 
Giudei  condannato  al  bastone,  cioè  a trenta- 
nove colpi,  tre  volte  (dai  Gentili)  sottoposto 
ai  flagelli,  una  volta  lapidato,  tre  volte  nau- 
frago, assorto  quasi,  e subbissato  per  una  not- 
te, e un  giorno  nel  profondo  del  mare,  e tanti 
altri  orrori,  che  ivi  sieguono,  e carceri,  e 


(a)  Lue.  XVIII.  31. 
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veglie,  e fame,  e sete,  e digiuni,  e freddo, 
e nudità  (a).  Oh  come  bene  queste  letture  si 
attagliano  agli  amatori  spasimati  di  queste 
profane  delizie  , ai  molli , agl'inverecondi, 
ai  fornicatori,  agli  adulteri,  agli  adoratori 
degl’  idoli  infami  de’  corrotti  lor  cuori , ed 
ai  dispregiatori  di  Dio. 

E dell'Epistola  della  Quinquagesima  non 
è pressoché  il  medesimo  ? Non  leggesi  ivi 
forse  la  celeste  dottrina  della  carità  , della 
quale  ivi  dice  l'Apostolo,  che  s'egli  favellasse 
con  lingue  d’uomini  e d'angeli,  se  desse  ogni 
suo  avere  a’  bisognosi,  se  abbandonasse  il 
suo  corpo  ad  ardere  dalle  fiamme  , e non 
avesse  la  carità , niente  sarebbe , e niente 
profitterebbe  di  cosiffatti  sacrifìcii  (b)  ? E 
questo  è l’ammaestramento,  che  cavasi  oggi 
dai  fedeli  da  così  sublimi  letture  ? Così  dal- 
1' amor  di  Dio,  e del  prossimo,  d'infinita 
preziosità  secondo  il  dire  di  Paolo,  fassi  luo- 
go ad  ogni  vanissimo  e turpissimo  amore, 
che  sono  i desiderii  della  carne,  del  mon- 
do , e ogni  malvagio  affetto  della  rea  no- 
stra natura  ? Ma  basta  di  ciò,  e venghiamo 

(a)  li.  Cor  XI.  24.  scqq. 

(,b)  I.  Cor.  XIII.  1.  scqq. 
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all"  altro  punto,  secondochè  divisammo  su- 
periormente. 

Le  Leggende  dell’Ufficio  sono  conforme- 
mente che  quelle  della  Messa  rivolte  a si- 
gnificare il  medesimo.  L'Ufficio  della  Set- 
tuagesima  , come  toccammo  più  innanzi  , 
non  è che  una  leggenda  di  dolore  , parla 
del  fallo  dell'  uomo,  della  sua  condanna  , 
della  ribellione  a lui  della  natura  e della 
propria  sua  carne,  dell'esilio,  della  morte, 
della  rovina  di  tutta  la  sua  discendenza. 
L' Ufficio  della  Sessagesima  è materia  di 
gravissima  ricordanza,  è,  per  cotal  modo 
d'intendere,  favellando  colla  Bibbia,  il  pen- 
timento di  Dio  per  la  creazione  dell’uomo, 
il  suo  dolor  profondissimo,  e il  cataclismo, 
o diluvio  universale  per  lavar  la  terra  so- 
verchio insozzata  da’  peccati  dell’  umana 
generazione.  « Et  tactus  dolore  cordis  in- 
trinsecus,  Delebo , inquit , hominem,  quem 
creavi,  a facie  terrae...  Poenitet  enimme 
ferisse  eos  » (a).  L’Ufficio  della  Quingesi- 
ma  ti  presenta  la  terra  novellamente  ag- 
gravata dalle  colpe  degli  uomini  , e rica- 
duta nelle  più  enormi  nefandezze  , e per- 
ciò la  necessità  della  separazione  d’una  fa- 


(a)  Gen.  VI.  6.  7. 
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miglia  eletta  dalla  massa  dell’universal  cor- 
ruzione. E qui,  se  la  Chiesa,  dall’un  de’la- 
ti,  ti  pone  innanzi  argomenti  di  pianto  , e 
di  tristezza,  ti  colma  dall’altro  il  cuore  de’ 
più  soavi  e celestiali  affetti , e lo  spirito 
delle  più  dolci  considerazioni  dell’  infinita 
misericordia  di  Dio.  Cosi  presso  ai  senti- 
menti di  dolore,  quelli  ti  nascono  in  cuore 
di  sincerissima  gratitudine,  anzi  di  confu- 
sione per  la  inestimabile  benignità  di  Dio 
verso  degli  uomini  : e a lato  alla  con- 
danna di  Adamo  ti  si  propone  la  riconci- 
liazione di  Dio  pel  Messia,  a canto  al  di- 
luvio 1’  arca  di  salvamento  , a canto  alla 
punizione  della  Pentapoli  la  vocazione  di 
Abramo,  e l’elezione  d’  un  popolo  di  giu- 
stizia, e di  benedizione.  Per  tal  modo  la 
Chiesa  in  questi  dì  vien  dichiarando  a’suoi 
figli  la  storia  della  religione , e de’  grandi 
successi  dell’  uman  genere,  e in  cadauna 
di  queste  sette  settimane  vuol  simboleg- 
giata con  misterioso  intendimento,  secon- 
dochè  qui  spiegano  i più  acuti  chiosatori 
della  Liturgia,  ciascuna  delle  sette  Età  del 
Mondo,  cioè  nella  Settuagesima  la  prima, 
nella  Sessagesima  la  seconda,  nella  Quin- 
quagesima la  terza,  ossia  da  Adamo  a Noè, 
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da  questo  ad  Àbramo,  da  Abramo  alla  Leg- 
ge, o a Mose  , e così  nelle  altre  quattro 
settimane  di  Quadragesima,  o Quaresima  da 
Mose  a Salomone,  da  Salomone  alla  Cat- 
tività Babilonese  , da  questa  a Gesù  Cri- 
sto , da  Gesù  Cristo  alla  consumazione 
de’secoli. 

E innanzi  a cosiffatte  considerazioni,  le 
più  auguste  e le  più  venerande  , che  pre- 
senta in  questi  dì  la  Chiesa  ai  suoi  figli, 
come  far  luogo  un  cuore  cristiano  alle  tante 
sconcezze,  e turpitudini,  e indegnità,  ed 
enormezze  di  questi  giorni  ? Come  non  ver- 
gognarne al  solo  pensiero,  come  non  sen- 
tirne orrore  gravissimo,  ponendo  niente  che 
bisogna  farsi  de’nemici  e ribelli,  per  istra- 
ziare  alla  propria  Madre  per  cotal  forma  di 
dileggiamenti,  e con  sì  fiera  onta,  il  tene- 
risssimo  cuore  ? 

Che  se  io  aggiungessi,  che  questo  tempo  ap- 
punto, che  per  voi  è dedicato  alla  follia  ed  al 
delirio,  per  gli  antichi  cristiani  era  tempo  di 
vero  raccoglimento  , e di  coscienzioso  appa- 
recchio ai  santi  giorni  di  penitenza,  cioè  alla 
Quaresima,  che  in  questi  giorni  i Pastori  del- 
la Chiesa  esercitavan  giudizio  sulle  colpe  dei 
loro  soggetti,  e sentenziavano  i rei  e scanda- 
losi, e li  sottomettevano  alle  più  rigide  osser- 
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vanze,  che  in  questo  tempo  i fedeli,  anzicliè 
dimenticarsi  così  agevolmente  , come  voi , e 
con  tanta  inverecondia, dei  più  sacrosantimi- 
steri  di  nostra  religione  testé  celebrati  dalla 
Chiesa,  della  Natività  del  Signore,  della  sua 
Circoncisione,  della  sua  Manifestazione  alle 
Genti,  o Epifania,  e di  tante  altre  feste  le  più 
principali  dell’  anno  cristiano  , quasi  che  la 
memoriale  venerazione  di  tre  o quattro,  e po- 
che più  settimane  dovessero  bastare  all’uopo 
della  fede,  o fossero  anche  di  soverchio,  egli- 
no nella  solitudine,  nel  silenzio, nello  spirito 
di  mortificazione  ne  concepivano  i più  affet- 
tuosi sentimenti,  e si  accendevano  più  viva- 
mente nella  contemplazione  di  quelli,  e final 
mente,  se  io  vi  accertassi,  secondo  l’antichis- 
sima tradizione  seguita  , e rifermata  dalla 
Chiesa,  che  in  questi  giorni  appunto  Cristo 
Nostro  Signore  dopo  battezzato  da  Giovanni 
se  ne  va  al  deserto  (a),  ed  ivi  ora,  ivi  geme 
innanzi  al  Padre,  ivi  digiuna  per  quaranta  dì 
e quaranta  notti,  ivi  sostiene  l’assalto  del  ten- 
tatore , ivi  si  umilia  nel  ritiro  , nella  morti- 
ficazione , nella  penitenza  ; se  io  vi  aggiun- 
gessi queste  grandi  considerazioni,  che  dire- 
ste voi  di  cosiffatta  vostra  freddezza  e insen- 

(;i)  Mallli.  IV.  1.  seqq. 
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sibilità  de’misteri  altissimi  di  religione,  della 
durezza,  dell’accecamento  vostro,  del  vostro 
tanto  vaneggiare,  del  tanto  farvi  Invescare,  e 
cogliere  al  fascino  della  seduzione  e della 
menzogna  ? 

Or  dunque  che  farete  Voi  ? Voi  figlio  di 
una  Madre  che  piange,  Voi  discepolo  d’un 
Maestro  che  pena,  e piange  quella,  e pena 
questi,  e si  macera  e si  affligge  per  voi?  Voi 
indugerete  pur  ora  ad  unirvi  all’  amoroso 
lor  fianco,  voi  vi  abbandonerete  per  estre- 
mo loro  dileggio  e strazio  ad  ogni  altro  più 
dichiarato  loro  nemico  ? Se  Baal  è Dio, 
perchè  non  seguirlo  ? Ma  se  il  Signore  è 
Dio,  non  seguirete  Lui  solo  ? Qual  comu- 
nanza di  Cristo  a Satana,  qual  convenevo- 
lezza della  luce  alle  tenebre,  qual  consor- 
zio della  santità  colla  colpa?  Insino  a quando 
voi  vi  terrete  così  in  fra  due,  e rinegherete 
Iddio,  e tradirete  voi  stessi?  Dio  non  si  beffa, 
nè  Egli  è accettatole  di  mezzani  partiti.  La 
sentenza  è già  data.  Il  Verbo,  elve  nel  seno 
del  Padre,  Egli  lo  ha  detto  fa):  « Chi  meco 
non  raccoglie,  disperge,  chi  non  è meco,  è 
contra  di  me  , chi  non  m’  è compagno, 
egli  è mio  nemico  ». 

(a)  Lue*  XI.  23. 
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(V-  pag.  5.) 

ìn  questi  di  la  Chiesa  a fare  intendere  a'fedeli,  che 
Ella  è già  compresa  da  sentimenti  di  penosa  tristezza, 
abbandona  i lieti  canti,  ed  in  ispecie  le  sagre  esul- 
tanze àe\Y  Alleluia,  perocché,  come  nota  qui  dichiarata- 
mente  uno  dei  piu  dotti  Spositori  di  cosiffatte  ma- 
terie , appresso  quanto  riportasi  stabilito  dai  Sagri 
Canoni  (De  Consecr.  Disi.  1.  Hi  Duo),  una  voce  di 
tanta  allegrezza  non  si  conviene  punto  essere  udita 
nei  giorni  di  mestizia , e di  lutto , quali  sono  (senza 
dir  d’altri)  dalla  Settuagesima  al  Sabbato  Santo . 
(V.  Gavant.  in  Rnbr.  M.  et  Br.  R.  Part.  I.  Tit.  1.  §.  5). 

Per  la  medesima  forma  la  Chiesa  nella  celebrazione 
dei  Santi  Misteri , vestesi  convenevolmente  ai  tristi 
pensieri  ed  affetti,  che  di  già  accoglie  nell’animo,  ed 
usa  color  violato,  o violetto  nelle  sagre  funzioni  , a 
dare  a vedere  a’  suoi  figli  nelle  sue  vesti,  quasi  in 
uno  specchio  dell’  affannato  cuor  suo,  quanta  sia  la  sua 
amarezza  e desolazione.  E dei  cinque  colori,  onde  ador- 
nasi questa  nobilissima  Sposa  dell’Agnello  Immacolato, 
^econdochè  Ella  nel  corso  dell’anno  religioso  vien  fa- 
cendo venerata  ricordanza  dei  Misteri  della  Vita  e Pas- 
sione del  divino  suo  Sposo,  cioè  dei  colori  bianco,  rosso, 
verde,  violato,  e nero,  Ella  prende  il  violato,  il  quale 
per  raenomissimo  che,  secondo  i sagri  sensi,  disgra- 
dasi dal  nero,  e se  non  fa  segno  di  stremo  lutto,  e cor- 
doglio, è argomento  per  fermo  di  grande  mestizia,  ed 
è quasi  via,  o preparamento  al  massimo  dolore^  tanto 
che  uno  dei  più  grandi  Pontefici,  comecché  in  fave!- 
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landò  di  cotale  subbietto  assegni  cinque  distinti  colori, 
luttavolta  ricorda  in  guisa  gli  ultimi  due,  cioè  violalo, 
e nero  , che  mostra  chiarissimo  1’  uno  intendere  per 
l’altro,  e scambiare  agevolissimaraente  fra  se  i mede- 
simi. (V.  h.  I.  Innoc.  III.  Lib.  I.  c.  65.). 

Risponde  in  ciò  la  natura  della  viola,  di  cui  come, 
d’ogni  poi  tato,  o dono,  od  obbietto  della  Suprema  Crea- 
trice Virtù,  servesi  la  Chiesa,  a fine  di  santificazione 
de’  suoi  figli,  e di  sollevamento  delle  anime  a Dio. 
Il  suo  color  nerognolo,  il  suo  leggerissimo  , e quasi 
raelancolico  odore,  la  sua  fredda  e raen  sensitiva  na- 
tura, il  suo  mettere  nei  luoghi  opachi,  e nascosti, 
l’uso  fattone  dagli  antichi  a simboleggiamento  d’ogni 
più  mesta  idea,  l’attributo  medesimo  da  loro  datole, 
di  pctllens, di  Migra,  di  purpurea  (V  .Virg.  Ecl.  II.  v.47. 
ed  Ecl.X.  v.  39.),  son  tutte  queste  proprietà,  che  mo- 
strano sopra  ogni  convenevolezza  il  diritto  giudicio 
di  Chiesa  Santa  uell’usar  di  cosiffatto  colore,  o vio- 
letto, a rammemorare  a’fedeli  i sacri  misteri  di  lutto,  e 
desolatezza,  e provano  in  pari  guisa  fermissimamente, 
quanto  grave  sia  il  mancamento  de’medesimi  fedeli  nel 
dimenticare  cosi,  anzi  prendere  a vile  e a spregio  gli 
amorosissimi  sentimenti  ed  affetti  della  cara  lor  Madre 
la  Chiesa. 


Si  dispensa  dalla  pia  società ’ di 
ecclesiastici  recentemente  stabilita 
nella  Parrocchia  di  S- LUCIA  DEL 
GONFALONE  PER  l'esercizio  DEL- 
LE Opere  di  Misericordia  spiritua- 
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